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INVOCHIAMO LO SPIRITO SANTO
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Apri la mia mente
Spirito Santo, Amore,
perché intenda il linguaggio
dell'eterna Parola,
tesoro da cui trarre
verità antiche e sempre nuove.

Apri le mie labbra,
Spirito d'intelletto e di consiglio,
per cantare e lodare
il santo nome di Gesù
mio Dio e Fratello,
mio scudo e fortezza.


Apri il mio cuore
Spirito di sapienza e di scienza
a una continua conversione
per gustare le meraviglie del creato,
aderire alla follia evangelica,
inebriarmi della Parola e del Pane di vita.

Apri le mie mani,
Spirito di fortezza e di pietà
per tradurre in opere di giustizia
l'affascinante proposta di fede
che mi addita, nel più piccolo dei fratelli,
il mio Signore e mio Dio.

(Valentino Savoldi)
 


Lettura del testo: Mc 11,1-11

Cosa c’è attorno al nostro brano (ovvero “il contesto”)
Il contesto del nostro brano è quello dei capitoli 11 e 12 del vangelo di Marco. Ci troviamo all’inizio della sezione e ci accorgiamo come cambia immediatamente il clima rispetto a tutto ciò che precede. Questi due capitoli, infatti, ci introducono nel ministero di Gesù a Gerusalemme, un tempo in cui si manifestano con maggior forza i contrasti con gli esponenti dell’elite politico-religiosa del popolo di Israele. Si avverte pertanto «l’incombente tragedia che esploderà la vigilia di Pasqua». Si tratta dell’ultimo e decisivo confronto di Gesù con il giudaismo, coi suoi rappresentanti autorevoli nel cuore della capitale. Qui Gesù strappa il velo del riserbo mantenuto fino a questo momento, rompe gli indugi e, attraverso gesti significativi e aperti (come questo ingresso) e dichiarazioni pubbliche, espone il suo progetto messianico e svela il suo destino.
Questa sezione ci conduce, attraverso il discorso escatologico del capitolo 13 (che è il più lungo discorso del vangelo di Marco), al racconto della passione, morte e risurrezione di Gesù (capitoli 14-16).
C’è da aggiungere che nel vangelo di Marco è la prima volta che Gesù entra a Gerusalemme, a differenza ad esempio di quello di Giovanni, e tutto ciò che precede sembra convergere verso questo momento.

I personaggi sulla scena
Gesù.
Da delle indicazioni molto precise ai due discepoli che invia a prendere il puledro. Tuttavia, non dice molto di più. Sarà il suo ingresso nella città santa sul dorso di questo animale a parlare chiaro a quanti lo accoglieranno. Sullo sfondo ci sono alcuni testi ed alcuni episodi della storia di Israele (ad esempio Zc 9,9: «Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina») che rivelano il valore messianico di questo gesto, anche se in Marco molto più sfumato che negli altri vangeli. 
C’è da dire anche che l’ingresso di Gesù probabilmente avviene in occasione di una festa ebraica che vedeva affluire nella capitale numerosi pellegrini. Questi erano accolti con festoso entusiasmo ed erano accompagnati dalla recita del Salmo 118,25-26 (il Grande Hallel cantano nella festa delle Capanne o di Pasqua). Tuttavia, questa manifestazione di accoglienza e di giubilo ricorda la scena di acclamazione regale di Ieu: «Allora si affrettarono e presero ciascuno il proprio mantello e lo stesero sui gradini sotto di lui, suonarono il corno e gridarono: “Ieu è re”» (2Re 9,13); così come quella di accoglienza di Giuda Maccabeo a Gerusalemme per la purificazione del tempio: «Perciò, tenendo in mano bastoni ornati, rami verdi e palme, innalzavano inni a colui che li aveva felicemente condotti alla purificazione del suo proprio tempio» (2Mac 10,7).
In sintesi, con questo suo gesto, Gesù rianima le speranze messianiche del popolo. Da un lato vuol provocare un interrogativo, dall’altro rettifica le interpretazioni e le attese pseudo messianiche (egli non è il messia secondo le loro attese nazionalistiche e messianiche).

Il puledro.
Anche il puledro è un “personaggio” importante sulla scena, dal momento che una buona metà dei versetti del nostro brano è dedicata al tema dell’asinello. Il senso della sua presenza è chiaro, lo abbiamo già detto sopra citando Zc 9,9. Aggiungiamo soltanto che si tratta di un asinello sul quale nessuno è ancora montato, come si conviene per gli animali che devono essere offerti al Signore (cf. Nm 19,2 e Dt 21,3).

Lettura del brano (ovvero la “lectio”)
vv. 1-6
Gesù si avvicina a Gerusalemme. La descrizione quasi ci fa “vedere” il suo movimento. Bètfage era un sobborgo fuori Gerusalemme e Betania, lo sappiamo, è il villaggio di Marta, Maria e Lazzaro, sul lato sud-ovest del monte degli Ulivi. Questo racconto somiglia a quello ei preparativi per l’ultima cena in 14,13-16. Qui Gesù definisce se stesso come “il Signore”. Si tratta di una affermazione teologica, l’affermazione della divinità e della messianicità di Gesù. Alcuni commentatori pensano che con queste parole l’evangelista voglia riferirsi al Padre o al padrone dell’asinello ma, sebbene l’evangelista Marco attribuisca questo termine a Gesù poche volte (solo in 7,28 e 12,36s.), qui è chiaro il riferimento alle prime professioni di fede: «Gesù è il Signore!». 
v. 6: «li lasciarono fare». L’adempimento delle parole di Gesù è una manifesta affermazione di fiducia nel piano di Dio che si compie in lui. Questo versetto sollecita e rafforza la nostra fede, è un chiaro invito a fidarci di lui.  

vv. 7-10
Delle implicazioni profetiche e messianiche di questi versetti abbiamo già parlato. Gesù è il messia atteso, il salvatore, colui che viene a purificare il tempio, è il pellegrino accolto e accompagnato alla meta del suo cammino. Questa folla festante esprime un desiderio di liberazione. Gesù entra in città con una cavalcatura umile, è un messia mite e misericordioso, non un cavaliere avvezzo alla guerra chiamato a sterminare i suoi nemici.
La folla grida «Osanna!» che è un’invocazione a Dio che significa «Deh, salvaci!». Questa, considerando l’episodio che precede l’ingresso a Gerusalemme (il cieco di Gerico, 10,48), è la preghiera del discepolo, la preghiera del cuore, la preghiera di un cuore che riconosce il cammino del Signore che si è fatto servo. Tuttavia, questa espressione può diventare anche l’invocazione di chi si aspetta grandi segni e prodigi e cerca una liberazione politico-militare. Cosa vedono i nostri occhi? Cosa desidera il nostro cuore? Di cosa abbiamo veramente bisogno?
La salvezza che desideriamo è arrivata ma, se non apriamo il cuore e non ci liberiamo delle nostre false attese, rischiamo di non riconoscerla (come farà questa folla più avanti quando cambierà l’Osanna nella richiesta di crocifissione.   

v. 11
Il brano liturgico termina al v. 10. Però senza questo versetto, il brano è incompleto. L’ingresso termina nel Tempio, la destinazione di ogni pellegrino ma anche il luogo della Gloria di Dio, della sua presenza. Gesù entra lì, è il suo posto. E “guarda ogni cosa attorno”. Uno sguardo circolare che non è quello del turista ma quello di chi giudica e interviene. Gesù entra nel tempio quasi a ristabilire la presenza di Dio, con uno sguardo che prepara il gesto decisivo del giorno dopo: la purificazione del tempio (11,15-19).  


Esercizio di contemplazione…

· Trova un posto tranquillo, fai silenzio, cerca di dedicare alla preghiera almeno una ventina di minuti…
· Leggi e rileggi il Vangelo e fermati dove senti attrazione o repulsione, gioia o sofferenza. Stai lì, senza domandarti perché. Lascia solo che quel “sentire” ti parli, ti illumini. Lascia anche che vada via, forse aspettava solo quell’occasione per farlo…
· Resta in silenzio anche se desidererai scappare. Al termine della preghiera annota su un foglio quello che senti e quello che hai deciso di vivere nei prossimi giorni. Non credere ai grandi propositi, lascia spazio ad un piccolo passo possibile.
· Ringrazia Gesù che ti viene a cercare anche quando tu sei altrove.


Concludiamo con un testo di Dietrich Bonhoeffer 


Uomini vanno a Dio nella loro tribolazione,
piangono per aiuto, chiedono felicità e pane,
salvezza dalla malattia, dalla colpa, dalla morte.
Così fanno tutti, tutti, cristiani e pagani.

Uomini vanno a Dio nella sua tribolazione,
lo trovano povero, oltraggiato, senza tetto né pane,
lo vedono consunto da peccati, debolezza e morte.
I cristiani stanno vicino a Dio nella sua sofferenza.

Dio va a tutti gli uomini nella loro tribolazione,
sazia il corpo e l'anima del suo pane,
muore in croce per cristiani e pagani
e a questi e a quelli perdona.

(Dietrich Bonhoeffer, Resistenza e resa, Cinisello Balsamo (Milano) 19962, 427)

